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Battaglia in Senato sull'economia 

oberilo fa muro 

Gerardo Chiaromonte 

ROMA — Le pensioni, il recu
pero del drenaggio fiscale da 
parte dei lavoratori, la finanza 
locale: ecco le tre grandi que
stioni che ieri hanno dominato 
l'intera giornata dedicata dal 
Senato alle votazioni della leg
ge finanziaria. Tre intense e vi
vaci sedute (una notturna) e 
dodici ore fitte di tese discus
sioni dentro e fuori l'aula. E 
stata battaglia fin dall'inizio: 
fin dalle richieste di stralcio di 
parti della legge finanziaria a-
vanzate dal PCI. Oltre agli 
stralci proposti dalla commis
sione Bilancio (quattro articoli 
fiscali, sei della sanità e uno re
lativo alla Valle d'Aosta), il se
gretari del gruppo comunista 
Roberto Maffioletti prima, e 
Marina Rossanda e Giovanni 
Ranalli poi, hanno chiesto lo 
stralcio di due articoli previ
denziali e di altri sei articoli re
lativi alla sanità, perchè «estra
nei alla natura e alla funzione 
della legge finanziaria». Richie
ste — seppur con evidente di
sagio — respinte dal pentapar
tito. 

DRENAGGIO FISCALE — Al
l'interno di un pacchetto di mi
sure fiscali, il PCI ha presenta
to un articolo aggiuntivo teso 
ad assicurare — come hanno 
spiegato Gerardo Chiaromonte 
e Sergio Pollastrelli — ai lavo
ratori dipendenti anche nel 
1984 il recupero delle somme 
versate al fisco ojtre il dovuto 
per effetto dell'inflazione. Si 
prevedeva per il 19S4 — come è 
già avvenuto nel 1983 — l'ade
guamento al tasso di inflazione 
delle detrazioni fiscali soggetti
ve. Ai lavoratori sarebbe stato, 
inoltre, versato un acconto a 
marzo, il conguaglio sarebbe 
stato operato a dicembre, men
tre da apnle in poi i datori di 
lavoro avrebbero effettuato 
trattenute fiscali rapportate al
le nuove detrazioni e, quindi, 
non appesantite dal drenaggio 
fiscale. La maggioranza e il go
verno — nonostante un'analo
ga richiesta sia avanzata dal 
sindacato — hanno respinto 1' 

Respinti dal pentapartito tutti gli emendamenti e le richieste di 
stralcio proposti dal PCI - Pensioni, fisco e finanza locale 

emendamento 
Che si sia trattato di una po

sizione negativa preconcetta è 
dimostrato dal tatto i he lo stes
so attegqiamento è stato inni-
tenuto anche quando il senato
re Pollastrelli hi presentito e-
mendanunii dintti a iar au
mentare le entrate dello Stato 
per 2 mila 700 miliardi senzi 
peraltro aggravare i contri
buenti di nuove imposte (agm 
esattoriali e nuovi meccanismi 
per le outotassazioni). Sono 
stati, invece, approvati gli arti
coli della legge finanziaria che 
confermano le cosiddette 'una 
tantum' varate negli anni scorsi 
(per esempio, i bolli di circola
zione). È stato approvato, infi

ne, un ordine del giorno dil 
PCI che impegna il governo a 
nf )rmare l'amministrazione fi-
nan7!.iria e il catasto per riordi-
n»re la M s ìzione immobiliare; 
per ni'licare un'aro ì imporriva 
•'M Comi.ni per rendere mn-
c/ct i mi br> \e pi riodo la pro-
spi t'iva dell'introduzione e 
dell i ge-t,i>ne di un'imposta 
patrimoniale sulle grandi for
tune 
IT.N'SIOM — La lentie finan
ziaria modifica il sistema delle 
indicizzazioni delle pensioni, 
superando surrettiziamente — 
come ha detto Gerardo Chiaro-
monte — il punto unico di con
tingenza. Chiedendo lo stralcio 
della norma, il PCI ha proposto 

di inscrivere questa materia 
nelte legge di riordino previ
denziale, anche perché al Sena
to è stato aggiunto un articolo 
sulle pcnsiom-baby dei pubbli
ci dipendenti. Respinti gli 
stralci, la battaglia si è riaperta 
in «erata quando si è trattato di 
votare gli articoli e gli emenda
menti soppressivi o migliorativi 
proposti dal PCI per far toma-
re, per esempio, annuale la ca
denza degli aumenti delle pen
sioni dovuti alla dinamica sala
riale (il governo ha reso questo 
adeguamento triennale). Non è 
invece stato posto in votazione 
l'emendamento del sen. comu
nista Antoniazzi diretto a con
fermare dal 1984 in poi l'esen-

Regioni polemiche con Goria 
imprenditori, no a nuove tasse 

Oggi si riunisce il consiglio dei ministri per decidere come coprire 
il buco di diecimila miliardi che si è aperto nei conti dello Stato 
ROMA — Come coprire 11 «buco» di diecimila 
miliardi ancora aperto nel conti dello Stato: è 
questo l'ordine del giorno del consiglio del 
ministri, che si riunisce stamane. Un obietti
vo tutt'altro che facile. Proprio Ieri, In un 
Incontro con 11 ministro del Tesoro Goria, l 
presidenti delle Regioni hanno chiesto un In
cremento di almeno mille miliardi nelle spe
se per la sanità e di altri trecento miliardi per 
11 fondo del trasporti. Il responsabile econo
mico del governo alle proposte degli ammini
stratori non ha risposto né «si» né «no»: si è 
limitato a «prendere atto» delle proposte — 
come è scritto In uno scarno comunicato — e 
si è Impegnato a riferirle al presidente del 
consiglio. 

Insomma, la «patata bollente» è stata la
sciata a Craxi, che dovrà dire come e quanto 
è disposto a rivedere I capitoli di spesa della 
finanziaria '84. E, per prendere decisioni, 11 
tempo stringe: «Se non sì provvede a un au
mento delle spese per questi due settori — ha 

commentato ieri al termine della riunione il 
presidente della Lombardia Gu7zetti — al 
massimo ad aprile si fermeranno tutti gli o-
spedali e 1 mezzi pubblici». 

La manovra economica del governo Incon
tra, dunque, sempre maggiori difficoltà. E 
ora ostacoli glieli pone anche la Confindu-
stria. Ieri per bocca del vice-presidente Fran
co Mattel l'associazione Imprenditoriale ha 
messo in guardia Craxi dall'adottare nuove 
tasse, che andrebbero come al solito a grava
re sul sistema delle Imprese. 

•Gli Industriali — sostiene Mattel — chie
dono al governo uno sforzo di coerenza; non 
si può pensare a nuove imposte... se si deve 
intervenire, bisognerà operare sul lato delle 
uscite». E11 dirigente confindustriale aggiun
ge un consiglio: «Due sono 1 possibili inter
venti sulla spesa: una adeguata politica del 
redditi e una politica di riduzione delle perdi
te nel settori dell'industria pubblica». Un In
vito esplicito ad andare avanti sulla politica 
del «tagli» drastici, sul modello dell'Ir!. 

Arrivano i missili, fallisce la trattativa 

Nessuna 
Mosca: lasceremo Gi 
Oggi la rottura dei negoziati? 

Il gruppo consultivo dell*Alleanza smentisce le speranze in una mossa negoziale 
in extremis - Ci sarà un intervallo dopo l'installazione dei primi euromissili 

zione fiscale finora assicurata 
di pensionati al minimo: il mi
nistro De Michelis ha prean
nunciato che presenterà un di
segno di legge. 
ASSEGNI FAMILIARI — Il 
governo ha ripresentato la sua 
proposta originaria corretta 
dalla commissione Bilancio con 
un voto che spaccò la maggio
ranza. Gli assegni familiari si 
cominceranno a perdere a par
tire da 28 milioni di reddito an
nuo familiare soggetto all'IR-
PEF (e non 30). E stata salva
guardata, invece, l'altra novità 
introdotta dilla commissione: 
non conta soltanto il reddito 
ma anche la composizione del 
nucleo familiare. E scomparso, 
infine, il meccanismo di ade
guamento all'inflazione di que
sti scaglioni di reddito. 
FINANZA LOCALE ~ Ecco 1* 
altro punto di grande contro
versia — anche all'interno della 
maggioranza e fra questa e il 
governo — che ha occupato 
lunga parte delle sedute di ieri. 
Il ministro Visentini ha ricon
fermato la sua opposizione alla 
riconferma nell'84 della Socof. 
La legge finanziaria non garan
tisce ai Comuni le risorse del 
1983 maggiorate del 10 per cen
to: per questo una delegazione 
dell'ANCI ha avuto ieri contat
ti con tutti i gruppi. Queste 
pressioni e la battaglia in aula 
dei comunisti — i cui emenda
menti, ripetutamente illustrati 
da Renzo Bonazzi, Dante Ste
fani, Giorgio De Sabbata, Ne
reo Battello, riproducevano le 
proposte dei Comuni — hanno 
costretto il governo a presenta
re una proposta certo migliore, 
ma ancora non sufficiente; tan
to che il ministro del Tesoro è 
steta costretto ad accettare un 
accantonamento di questa par
te della legge finanziaria chie
sto dal vice presidente dei se
natori comunisti Piero Pieralli. 
Se ne tornerà a parlare oggi, 
mentre in nottata erano inizia
te le votazioni sulla parte sani
taria della legge finanziaria. 

Giuseppe F. Mennelta 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Non ci saranno nuove 
proposte da parte degli Stati Uniti oggi 
all'Incontro di Ginevra fra le due super
potenze per la riduzione del numero de
gli euromissili. È quanto In sostanza si è 
appreso ieri a conclusione della riunio
ne del gruppo consultivo speciale nella 
NATO per le trattative di Ginevra. Se
condo quanto ha detto James Dobblns, 
sottosegretario di Stato americano agli 
affari europei, gli Stati Uniti rimango
no ancorati alle proposte avanzate da 
Reagan 11 26 settembre per una riduzio
ne reciproca a 420 testate, cioè a 140 
vettori escludendo ogni conteggio della 
forza nucleare francese e britannica. Il 
gruppo consultivo ha ribadito nel co
municato emesso al termine della riu
nione che questa è la sola base realisti-

De Michelis: fermare la contingenza 
Carli: bisogna farlo con una legge 

Il ministro del lavoro chiede la diminuzione del costo del denaro e attacca Fattuale sistema bancario - Una 
frecciata anche a Craxi - Napolitano: la politica dei redditi non è un tabù ma deve riguardare tutti i redditi 

ROMA — Quale politica del 
redditi? Guido Carli rispon
de così: «Ci vuole un provve
dimento del Parlamento che 
dichiari Illecite le indicizza
zioni o che stabilisca t tempi 
degli eventuali scatti». La 
scala mobile, Insomma, deve 
essere bloccata per legge. Il 
neo senatore democristiano 
lo dice nel corso di una tavo
la rotonda organizzata dal 
CER per Illustrare il quinto 
rapporto, dedicato all'analisi 
della politica economica e al
le prospettive per 11 prossimo 
anno. Dietro II tavolo della 
presidenza ci sono Insieme a 
Carli, Ruffolo. Spaventa, De 
Michelis e Napolitano. 

Tocca a quest'ultimo ri
spondere, per primo, alla 
•provocazione» dell'ex Go
vernatore della Banca d'Ita
lia. «D'accordo — dice — con 
la politica del redditi, se que
sta abbraccia, però, davvero 
tutti l redditi e non solo i sa
lari e gli stipendi dell'Indu
stria». «Quanto al costo del 
lavoro — continua — Il bol
lettino di Bankitalla ha di
mostrato che, nonostante la 

frenata dei salari, esso è cre
sciuto, a causa dell'aumento, 
ad esemplo, degli oneri so
ciali». Una politica del reddi
ti, dunque, basata sull'equità 
sociale e che deve «produrre 
investimenti ed occupazio
ne». Giorgio Napolitano non 
si ferma qui: parla anche di 
misure fiscali che colpiscano 
l'evasione e di un Intervento 
che freni 1 prezzi al consumo, 
riducendo la forbice fra que
sti e quelli all'ingrosso. Una 
linea del tutto opposta a 
quella del senatore Carli. 

Ora tocca a De Michelis e 11 
ministro ripete sulla scala 
mobile quanto av èva già os
servato nei giorni scorsi: 
•Dobbiamo dircelo chiara
mente: la contingenza deve 
essere ulteriormente raf
freddata». Il titolare del La
voro non risparmia una frec
ciata velenosa al sistema 
bancario: «Quando In dicem
bre convocheremo 1 sindaca
ti per riaprire la trutta*.:-, a, 
questa volta al tavolo del!a 
discussione dovranno esser
ci anche coloro che gestisco
no Il credito. Non si può agire 

I sul costo del lavoro senza di
minuire quello del denaro». 

Sin qui l'argomento politi
ca del redditi, ma il CER, nel 
suo rapporto, aveva anche e-
saminato e criticato la ma
novra economica del gover
no. Luigi Spaventa, aprendo 

Nuovo aumento 
(8-9 lire) 
dell'olio 

combustibile 
ROMA — Dopo qualche setti
mana di tregua, la «scala mobi
le, dei prodotti petroliferi tor
na a colpire. Lunedi prossimo 
l'olio combustibile tornerà ad 
aumentare di S lire al chilo (già 
l'altro ieri il prezzo è stato ri
toccato di due lire) se ad alto 
contenuto di zolfo, e di 9 lire se 
BTZ (bis«o tenore di zolfo). L* 
o'.:~> e rr.bj:t.b.!e fluid."» au-
rr.i nierà ai ó Lre al chilo. Ecco i 
nuovi prezzi dal 23 novembre: 
360 (ATZ). 396 (BTZ) e 4S3 
(flii.do) lire al chilo. 

il dibattito, ha riassunto 1 ri
sultati dell'indagine. La ma
novra economica — ha detto 
— non vale, come si è voluto 
far credere, 40 mila miliardi, 
ma solo 11 mila. E ancora: 
non ci sarà un aumento degli 
Investimenti di sette punti 
rispetto all'anno precedente, 
l'intervento sulla finanza 
pubblica è troppo blando, le 
conseguenze di una riduzio
ne del costo del lavoro sull'e
xport e sul disavanzo pubbli
co non vanno enfatizzate. 
Giorgio Napolitano è sostan
zialmente d'accordo con i 
numerosi rilievi del CER. 
Carli giudica la manovra 
«convenzionale». «Non è — 
dice — né una stangata, né 
una super stangata. Poteva 
essere fatto di più e di me
glio, ma, comunque, occorre 
appoggiarla perché si muove 
nella direzione giusta: la ri
duzione del disavanzo pub
blico-. 

Siamo arrivati al gran fi
nale di De Michelis. Il mini
stro rimprovera severamen
te il CER per aver sbagliato I 

calcoli: e, a memoria, presen
ta 1 suol conti. «La manovra 
economica — inizia — non 
vale 11 miliardi, ma nemme
no 40 mila. Sbagliano sia 
Spaventa e Ruffolo, sia Go
ria. Il governo recupererà in 
tutto 20-25 mila miliardi». 
Poi, assicura che ci sarà una 
seconda puntata, senza la 
quale la prima perde di si
gnificato e non avrà gli effet
ti sperati. Infine, rapida ca
priola per arrivare a dire che 
l'indagine del CER dà ragio
ne sostanzialmente alle scel
te fatte da! governo. Qualcu
no fa notare sommessamen
te che è stato Palazzo Chigi 
ad attaccare l'indagine e il 
ministro, al quale non man
ca la battuta pronta, tira una 
frecciata anche a Craxi: «A 
Palazzo Chigi Invece di leg
gere il rapporto si sono limi
tati a scorrere le Interpreta
zioni che ne davano 1 giorna
li. Non hanno capito, quindi, 
che 11 CER dava ragione a 
noi». 

Gabriella Medicei 

ROMA — Oggi potrebbe riu
nirsi il Consiglio del ministri 
— ma la convocazione resta 
incerta fino all'ultimo mo
mento — e In teoria potrebbe 
occuparsi anche dell'affare 
Libano, dal momento che 1! 
tema cruciale della politica 
estera era stato giorni fa 
scritto nell'agenda della 
prossima riunione del gover
no. Negli ambienti di Palaz
zo Chigi, tuttavia. Ieri sera si 
dava per probabile o uno slit
tamento della riunione, o co
munque un mutamento del
l'ordine del giorno, limitan
dolo alla discussione di alcu
ne questioni urgenti che ri
guardano la «finanziarla». L' 
eventuale rinvio dipendereb
be sia da motivi tecnici, sia 
dal fatto che comunque le 
posizioni del cinque partiti 
della maggioranza sul pro
blema libanese, nonostante I 
tentativi di mediazione del 
PSI. restano alquanto di-

Slitta Sa decisione 
sui saldati a Beirut 

stanti. La DC conferma di 
essere favorevole ad un rie
same della nostra posizione 
politica e militare a Beirut. 
senza escludere la possibilità 
del ritiro del contingente Ita
liano; sul versante opposto i 
socialdemocratici — ma an
che altri settori del penta
partito — sono attestati sulle 
posizioni più filoamericane 
che pongono al primo posto 
la lealtà atlantica, e a questa 
— e dunque alle decisioni di 
Washington — subordinano 
ogni scélta Italiana. 

Ieri I problemi della politi
ca estera del governo, con 
particolare riferimento alla 

situazione libanese, sono 
stati esaminati nel corso di 
un lurgo incontro tra il pre
sidente del consiglio Craxi e 
il segretario liberale Zanone. 
•L'Italia — ha dichiarato Za-
none al termine del colloquio 
— è una parte della forza 
multinazionale: ciò vuol dire 
che non si devono assumere 
decisioni unilaterali e che 
non si può essere coinvolti in 
decisioni unilaterali altrui. 
Noi dobbiamo commisurare 
la nostra partecipazione alla 
forza multinazionale — ha 
aggiunto — alla possibilità 
di determinare I risultati di 

pacificazione che ci eravamo 
prefissi». Quanto alle tensio
ni aperte nel pentapartito, 
soprattutto dopo l'incidente 
di Venezia e 11 duro scambio 
polemico tra Andrcottl e 
Lcngo, Zanone ha cercato di 
minimizzare tutto. 

Argomenti slmili a quelli 
del segretario liberale sezo 
stati usati dal de Ruffinl, 
presidente della commissio
ne difesa della Camera. «Che 
in Libano siano cambiate !c 
cose rispetto a quando fu de
ciso di mantenere 11 conttn-
fente Italiano — ha detto — 

fuori di dubbio. Lo stesso 

bombardamento francese ha 
complicato tutto. Prima di e-
sprimere un nostro parere 
sul da farsi tuttavia — ha ag
giunto — è necessaria una 
consultazione rapida e ap-

(irofondita con gli alleati del-
a forza multinazionale». 

Infine c'è un telegramma 
della COIL al sindacati liba
nesi. nel quale si condanna
no le rappresaglie compiute 
dalle truppe occupanti Israe
liane e l'attacco • francese 
•contrario al ruolo della for
za multinazionale», e si riaf
ferma la necessità del ritiro 
«di tutte le truppe straniere 
di occupazione dal Libano*. 
Per quel che riguarda la pre
senza lta'iana, la COIL so
stiene che «il non coinvolgi
mento In Iniziative belliche è 
la condizione per ti manteni
mento» del nostro contin
gente militare. 

Piero Sansortetti 

ca per raggiungere un risultato nella 
trattativa. 

Le proposte fatte dal sovietici secon
do quanto sostiene 11 gruppo NATO, mi
rano tutte ad impedire qualsiasi Instal
lazione del «Pershlng 2» e del «Crulse» e 
a mantenere 11 monopolio sovietico nel 
settore del missili a portata intermedia. 
Anche la più recente proposta sovietica 
di ridurre di 572 le testate, cioè a 190 1 
vettori da una parte e dall'altra, porte
rebbe allo stesso obiettivo di lasciare 
scoperta la NATO di fronte alla minac
cia degli SS-20. Inoltre, l sovietici han
no smentito la loro rinuncia a conteg
giare i missili francesi e britannici. 

Gli Stati Uniti, secondo quanto si è 
detto ieri a Bruxelles, continueranno a 
negoziare a Ginevra anche dopo che 

vernino Installati 1 primi missili «Crul
se» e «Pershlng», e un ritiro dell'Unione 
Sovietica dal negoziato è considerato 
Ingiustificabile. La Installazione del 
missili nel paesi dell'Europa occidenta
le proseguirà secondo 11 calendario sta
bilito senza alcuna modifica fino a che 
non si raggiungerà un risultato. Entro 
la fine dell'anno dovranno giungere In 
Italia e In Gran Bretagna 32 «Crulse» e 
In Germania Federale 0 «Pershlng 2». 
Dopo di che passerà qualche tempo pri
ma che altri missili possano arrivare, 
ma si tratta di tempi tecnici che com
portano Intervalli già previsti. La In
stallazione di tutti 1 missili NATO sarà 
ultimata, secondo 11 programma, alla 
fine di dicembre dell'85. 

Arturo Barioli 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «La comparsa 
dei missili americani in Eu
ropa occidentale renderà 
Impossibile la prosecuzione 
delle trattative attualmente 
In corso a Ginevra». Lo scri
veva ieri Boris Ponomarlov 
nell'ultima messa a punto 
prima della riunione odier
na che vedrà di nuovo di 
fronte, forse per l'ultima 
volta, I due negoziatori Paul 
Nltze e Jull KvltzlnsklJ. La 
precisazione — dopo la deci
sione del Bundestag, Il Par
lamento tedesco-federale — 
sembra aver perduto ogni 
connotazione tattica e suo
na come l'epitaffio funebre 
per 11 negoziato. 

Ma nessuno sa ancora co
sa esattamente Intenda li 
Cremlino per «comparsa» 
del missili in Europa. Presa 
alla lettera l'espressione 
condurrebbe alla conclusio
ne che KvltzlnsklJ ha In ta
sca Il biglietto per Mosca. 
Infatti 1 missili sono già 
•comparsi a Greenham 
Common e a Sigonella. Do
po la discussione al Bunde
stag è come se fossero ap
parsi — politicamente lo so
no, senza dubbio m a forse 
anche fisicamente — anche 
sul suolo germanico. Ma 

probabilmente II Cremlino 
tende ancora a procrastina
re 11 momento difficile in 
cui, come ha fatto sapere a 
più riprese, sarà «costretto» 
a richiamare la sua delega
zione e a chiudere Ginevra, 

Forse la frase sottintende 
che si aspetta la effettiva en
trata In operatività del mis
sili, almeno del primi. Forse, 
addirittura, non vi saranno 
gesti def intlvl fino a che non 
sia considerevole 11 numero 
del nuovi missili «pronti al 
lancio». Chissà. Ma Pono
marlov ha comunque voluto 
ribadire che — lunga o corta 
che sia la fase che rimane 
ancora a dlposizlone del ne
goziatori — «nessuna consi
stenza» dev'essere concessa 
alle speranze di una Ipoteti
ca «maggiore disponibilità 
dell'URSS» che farebbe se
guito alla dislocazione del 
missili americani in Europa 
occidentale. I giochi sono 
dunque del tutto giocati e 
non resta che fare 11 conto 
del drizzarsi del nuovi mis 
sili sulle loro rampe, da una 
parte o dall'altra? 

Sembra proprio difficile 
sottrarsi a questa conclusio
ne, anche se l'ultima mossa 
dell'URSS — la dichiarazio
ne del ministero degli Esteri 

su una parte assai Interes
sante della diplomazia se
greta che ha accompagnato 
tutta la trattativa di Gine
vra — parrebbe dimostrare 
che qualcosa si è mosso fin 
dalle ultime ore. La preci
sione — smentita dal sovie
tici (e l'accusa agli america
ni di aver cambiato le carte 
in tavola ancora una volta) 
— ha comunque l'aria di es -
sre qualcosa di più e di di
verso da una normale pole
mica. 

La sua eccezionalità è In
tanto costituita dal fatto 
che mal prima d'ora Mosca 
aveva voluto uscire dal ri
serbo delle conversazioni In
formali dei negoziati. Che 
esse vi siano state Mosca 
non lo ha mal né smentito 
né confermato, nemmeno di 
fronte alla valanga di indi
screzioni di parte america
na sulla famosa «passeggia
ta nei boschi» della prima
vera dell'82. Adesso il Crem
lino — sulla soglia della rot
tura — cambia Improvvisa
mente registro. Perché? 
Non si può ipotizzare che si 
sia trattato di un modo per 
far sapere «al colto e all'in
clita» che una soluzione di 
compromesso era ancora 

WASHINGTON — Alla vigilia 
dell'incontro di Ginevra, pro
babilmente l'ultimo visto che 
nessuna nuova proposta è stata 
presentata e che è invece co
minciata l'installazione degli 
euromissili, Washington sem
bra preoccupata soprattutto di 
lanciare segnali che rassicurino 
gli americani sulla volontà di 
dialogo dell'amministrazione 
con Mosca, sul fatto che, nono
stante i 572 euromissili, la si
tuazione non precipiterà. Un 
effetto da «giorno dopo», sulla 
scia dell'impressione diffusa 
nell'opinione pubblica dal film 
televisivo che descrive le conse
guenze di una guerra nucleare. 

Una risposta polemica è ve
nuta tuttavia ieri dal Diparti
mento di Stato alle accuse so
vietiche su quello che sarebbe 
stato una sorta di bluff del ne
goziatore americano a Ginevra 
Paul Nitze. Mosca aveva accu
sato Nitze di «comportamento 
scorretto» e di «gioco disone
sto», per aver diffuso la voce 
che l'URSS sarebbe stata di
sposta a rinunciare all'aggancio 
con i missili della Francia e del
la Gran Bretagna. Niente di più 
falso — ha ribadito l'URSS —, 

E Washington 
insiste: 

il dialogo 
continuerà 

era stato proprio Nitze, invece, 
a proporre qualche tempo fa al 
suo collega sovietico Kvitsin-
sky un'ipotesi di una rinuncia 
degli USA ad installare «Crui-
se» e «Pershìng-2». in cambio di 
un numero di SS-20 equivalen
te ai missili della Francia e del
la Gran Bretagna. Alla richie
sta di Mosca — evidentemente 
interessata alla proposta, assai 
vicina a quella avanzata un me
se fa da Andropov — che l'inte
ra ipotesi venisse ufficializzata, 

gli americani avrebbero opera
to un voltafaccia. Di qui le ac
cuse, che Washington ieri ha 
respinto come «palese falsità» 
sostenendo che è assurdo attri
buire al negoziatore americano 
la disponibilità a rinunciare al
la installazione dei Pershlng e 
dei Cruise in Europa. «Non vi 
sarebbe nessuna ragione — ha 
detto il portavoce del Diparti
mento di Stato John Hughes — 
per gli Stati Uniti dì avanzare 
una proposta, fosse essa forma-

possibile (e forse lo è anco
ra)? 

Se si legge con un po' di 
attenzione 11 comunicato 
suddetto, si vedrà Infatti 
che Mosca ha dichiarato la 
propria «disponibilità» a di
scutere sulla proposta che 
Nitze avrebbe avanzato pri
vatamente a KvltzlnsklJ. Di 
quale proposta si trattava è 
noto: gli Stati Uniti avreb
bero rinunciato a installare 
tutti 1 572 missili previsti 
dalla doppia decisione NA
TO del dicembre 1979 e 
l'URSS avrebbe rinunciato 
a chiedere un rlequllibrlo (In 
tutto o In parte, ciò avrebbe 
potuto essere ancora tratta
to) per quanto concerneva 
gli aerei a medio raggio d'a
zione, vettori di armi nu
cleari, dove la NATO è com
plessivamente In netto van
taggio. Sarebbero rimasti 
sul terreno e In mare, a 
«quasi pareggiare» i conti, 
140 missili SS-20 sovietici 
(pari a 420 testate nucleari) 
e 162 missili francesi e bri
tannici fanche essi pari a 
420 testate nucleari). Avreb
be potuto essere questa una 
ipotesi di compromesso pos
sibile? 

g-ch. 

le o informale, che vieterebbe 
ogni installazione americana 
mentre consentirebbe all'UR
SS di mantenere un rilevante 
monopolio dei missili a gittata 
intermedia». lì Dipartimento di 
Stato ha risposto anche, ma 
meno polemicamente, alla no
tizia, pubblicata dal «Washin
gton Post», secondo la quale tra 
rinstallazione dei primi euro
missili e il dislocamento defini
tivo ci sarebbe una pausa di no
ve mesi «Il calendario previsto 
— ha ribadito Richard Buri, 
sottosegretario di Stato per gli 
affari europei — sarà mantenu
to, l'amministrazione non in
tende creare alcuna pausa arti
ficiale fra la prima e la seconda 
fase del dislocamento». 

Funzionari della Casa Bian
ca, però, lanciano contempora
neamente segnali distensivi, in
formando la stampa che i due 
recenti incontri tra il segretario 
di Stato Shultz e l'ambasciato
re sovietico Dobrinin sono stati 
il «segnale della ripresa del dia
logo». E aggiungono che lo stes
so Shultz vedrà probabilmente 
Gromyko alla Conferenza euro
pea sul disarmo, che si terrà a 
Stoccolma in gennaio. 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La sindrome nu
cleare rischia di assumere 
rapidamente aspetti epide
mici In Francia In questa fa
se cruciale della crisi degli 
euromissili. Mitterrand ha 
appena illustrato alla televi
sione 1 vantaggi della «force 
de frappe» e 1 esigenza di In
stallare I Pershlng americani 
per mantenere credibile la 
«dissuasione» che i francesi si 
vedono proporre la costru
zione di una rete di rifugi an
tiatomici quale complemen
to Indispensabile della effi
cacia dissuasiva. In una nota 
confidenziale che data dall' 
ottobre 1982 e che 11 parigino 
«Liberation» ha rivelato Ieri. 
si apprende che «affinché la 
fiducia della popolazione 
francese nella politica di dis
suasione nucleare non rischi 
di essere Indebolita è oppor
tuno migliorare la sua prote
zione». Ragione per cui si 
chiede al prefetti di recensire 
«le possibilità esistenti In ri
fugi» e si fissa al primo gen
naio del 1984 l'applicazione 
di nuove misure di sicurezza 
per certe costruzioni. In altre 
parole da quella data «nelle 
città con più di SO mila abi
tanti tutte le costruzioni 
pubbliche o private nuove e 
previste per alloggiare alme
no cento persone dovranno 
essere equipaggiate In rifugi 
antisolilo»: quelle dal 10 al 50 
mila abitanti dovranno Inve
ce accontentarsi di rifugi ari
ti- Inquinamento nucleare. Il 
tutto per una spesa che do-

I francesi invitati 
a creare una rete di 
rifugi antiatomici 

Nota riservata di Mauroy ai prefetti - Do
vrebbero disporne tutte le nuove costruzioni 

vrà aggirarsi tra 113 e 115 per 
cento del costo delle costru
zioni stesse. 

La «force de frappe» dun
que va bene, I francesi ne so
no convinti dice In sostanza 
11 primo ministro Mauroy 
nelllntrodurre queste diret
tive e nel caldeggiare queste 
misure alle prefetture, ma 
per rendere ancora più effi
cace la strategia della dis

suasione bisogna mettersi In 
condizione di essere protetti-
Che il ministro sappia In
somma che si è In grado di 
incassare. «Non si può esclu
dere In effetti — si legge nel
la circolare — che l'avversa
rio proceda o minacci di pro
cedere all'Inizio di una crisi a 
un Uro convenzionai: o nu
cleare limitato con l'obietti
vo di terrorizzare la popola-

Si dei Parlamento norvegese 
(78 a 77) all'installazione 

OSLO—Con un solo voto di maggioranza 0 Parlamento norvegese 
ha approvato ieri l'installazione in Europa dei missili nucleari a 
media gittata in caso di fallimento dei negoziati di Ginevra. D 
partito laburista d'opposizione, insieme al partito socialista di si
nistra e ai liberali, aveva presentita una mozione contraria alTin-
staìlazìone e a favore d. un prolungamento del negoziata La no 
zione presentata dal partito del primo ministro conservatore Kaa-
re Willoch è stata approvata con 78 voti su 77. 

Durante il dibattito, si è svolta una mAnifestazione parifìrta di 
fronte al Parlamento. 

zione e d! cercare cosi di pa
ralizzare la libertà d'azione 
del governo. È necessario 
dunque incoraggiare la co
struzione e l'attrezzatura di 
rifugi e in certi casi di impor
ne la costruzione». 

Dalla strategia della rin
corsa ad equilibri del terrore 
sempre più elevati, si passa 
cosi a teorizzare la necessità 
parallela del rifugi, l'olocau
sto nucleare Insomma non è 
Inevitabile e la «dissuasione» 
sempre più armata non è un 
riparo s icura «GU sforzi in
trapresi da certe potenze — 
dice Infatti 11 documento go
vernativo — per proteggere 
le loro popolazioni contro gli 
effetti delle armi nucleari 
possono far temere al nostri 
concittadini che la potenza 
che ci minaccia sia divenuta 
meno sensibile che non nel 
passato a una nostra rispo
sta nucleare». «Tutti al rifu
gi» dunque come titola «Libe
ration» destinata a rafforza
re la sindrome nucleare. Con 
un doppio rischio che Mitter
rand stesso, pur definendo la 
crisi degli euromissili «la più 
grave dopo quella di Cuba* 
sembrava voler evitare: quel
lo del diffondersi del panico, 
nemico del «sangue freddo 
necessario» di fronte a «crisi 
così gravi», e quello di far 
credere che nonostante tutto 
esiste pur sempre un riparo 
anche contro quella «vetrifi
cazione» dell'Europa di cui 
parlano 1 pacifisti cosi poco 
popolari negli ambienti uffi
ciali francesi. 

Franco Fabiani 


